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Pieter Van den Hoogenband disputò le sue ultime gare agli Europei 

nella “sua” piscina: i campionati continentali della diciannovesima 

medaglia personale di VdH (un bronzo per l’Olanda nella 4x100 stile 

libero) si svolsero infatti dal 13 al 24 marzo al Zwemstadion del Centro 

Nautico Nazionale di Tongelreep nella città di Eindhoven, che di lì a 

qualche mese, a dicembre, avrebbe onorato il campione intitolandogli 

la piscina stessa. Curiosamente per le caratteristiche natatorie di Van 

den Hoogenband, se le gare in acque libere, cioè quelle del fondo, 

furono disputate in una edizione indipendente e riservata a questa sola 

specialità acquatica, a settembre a Dubrovnik, in Croazia (dominio 

italiano nel medagliere: tre ori su sette gare, Rachele Bruni, Valerio 

Cleri e la prova a squadre ancora con Rachele in mare, insieme con 

Andrea Volpini e Luca Ferretti), però le due novità del programma in 

vasca erano di lunga distanza: gli 800 stile libero per i maschi e gli 

“eterni” 1500 metri, trenta vasche, per le ragazze. Queste prime 

medaglie andarono al russo Jurij Prilukov ed alla svizzera Flavia 

Rigamonti. Prilukov contribuì anche con il successo nei 400 stile 

libero al bottino russo: la Russia fu prima sia per numero di ori (12) 

che per totale di medaglie (25, con 8 d’argento e 5 di bronzo). L’Italia, 

con un totale di 21 (5-8-8) fu seconda e la Francia (5-4-4, totale 13) fu 

terza. Anche la Spagna, che fu quarta, vinse cinque ori, ma quattro di 

queste erano di competenza di una sola atleta, Gemma Mengual, che 

nel nuoto sincronizzato vinse tutte e quattro le gare (solo, duo, 

squadra, combinato), impresa mai riuscita fin lì. Il quinto oro spagnolo 

fu di Mireia Belmonte Garcia che con il successo nei 200 misti 

cominciò la sua lunga carriera internazionale fatta poi di medaglie 

olimpiche (1-2-1), mondiali (1-4-1) ed europee (4-5-4) e di un pugno di 

record del mondo, cinque, tutti in vasca corta. L’Italia si rivelò più un 

Paese di “sirene” che non di “squali”: dei cinque ori in corsia quattro 

furono conquistati dalle ragazze e per conquistare la loro unica i 

maschi dovettero mettercisi in quattro, Rosolino, Brembilla, Cassio e 



Magnini che vinsero la staffetta lunga. Le nuotatrici, invece, misero in 

mostra tre nomi che in quegli anni (ed in quelli a venire) avrebbero 

fatto loro le prime pagine di giornali sportivi e generalisti, i servizi 

d’apertura di telegiornali e giornali radio, l’onore delle breaking news 

e i post sui vari social network che stavano cominciando a 

impossessarsi dei vari devices che, a loro volta, si stavano 

impossessando delle vite dei digitali a tutti i costi. Facebook, il primo, 

è del 2004, Twitter è del 2006, poi sarebbero venuti Instagram (prima 

versione 2010) e Tik Tok (lanciato nel 2016) per non citare che i più 

diffusi. Le tre “sorelle d’Italia” che fecero cantare quattro volte i loro 

Fratelli, erano Tania Cagnotto, all’ultimo tuffo d’oro dalla piattaforma 

(poi avrebbe infilato lo strike dei titoli europei da 3 metri, da sola o in 

sincronia con Francesca Dallapè), Alessia Filippi che a Roma 

chiamavano “la pupona”, non solo perché era un’”anima lunga”, 186 

centimetri di altezza, ma anche perché, romana e romanista e autrice 

di grandi prestazioni sportive era facile accomunarla all’allora 

“pupone” per antonomasia, Francesco Totti, il “cocco” di Roma in 

giallorosso: Alessia di ori ne vinse due, negli 800 stile libero e nei 400 

misti. Federica Pellegrini conquistà l’oro dei 400 stile libero, che 

ancora non erano entrati nel suo “cerchio dell’odio” e vi mise un 

accento mondiale: nuotò la distanza in 4:01.53 togliendolo alla 

Manaudou ed avvicinando il “muro” dei quattro minuti che lei stessa 

avrebbe poi infranto ai mondiali di Roma 2009 (3:59.15), ma in 

Olanda la “Divina” era ancora vestita di tessuto! Perché sta per arrivare 

l’età del “costumone”, ma questa è un’altra storia. Anche la Pellegrini, 

come la Cagnotto, avrebbe poi “accorciato” la gittata delle proprie gare 

“sposando” i 200 stile libero, quelli d’oro a Pechino 2008, e 

aggiudicandosi un filotto di quattro ori europei consecutivi, per 

concludere con l’argento di Budapest 2020, nuotati nel 2021 e con la 

quinta finale olimpica senza intervallo e nella stessa gara a Tokyo 2020 

(sempre 2021), cosa da Phelps. “Voglio diventare un’icona per Roma, 

a parte Totti, sia chiaro” disse la Filippi dopo essere diventata la prima 

donna d’Italia a conquistare un oro europeo nel nuoto in vasca. 

Aggiungeva: “Sono romana da otto generazioni”. E spiegava la sua 



“romanità” di ragazza di borgata (Tor Bella Monaca, il suo quartiere, 

era allora anche più periferico di oggi) che aveva lì il suo habitat, e che 

nuotava dall’età di tre anni. L’unica vasca che frequentava era quella 

della piscina, piuttosto che la Via del Corso, una via-ritrovo del centro 

di Roma, quella che va da Piazza del Popolo a Piazza Venezia e dove 

nei tempi antichi si disputavano corse di cavalli. Con l’handicap, tanto 

che una delle vie traverse si chiama “Via del Vantaggio” perché era il 

punto di partenza dei cavalli ritenuti meno attrezzati per la vittoria: 

correvano tutti scossi, cioè senza fantino, ed era quello l’evento 

principale del Carnevale romano nel Quattrocento. Durò fino al 1874. 

Alessia aveva cominciato come dorsista e mistista ed era stata poi 

dirottata anche sulle distanze più lunghe dello stile libero: fu nei 1500 

metri dei mondiali nella “sua” Roma che conobbe il suo miglior 

momento, vincendo l’oro del 2009. Una bambina era tra i tanti 

cacciatori di autografi: in casa la chiamavano “Veleno” ma lei si 

chiamava Simona. Quadarella. La vicenda di Federica Pellegrini è 

tutt’altra: più lunga pur non tirandola per le lunghe giacché è sempre 

stata competitiva. Perfino, forse, con sé stessa, medaglia (d’oro of 

course) e rovescio, come tutti. Timida e sfrontata, la seconda specie in 

acqua, dove se agguantava un’avversaria non mollava la presa e la 

piastra era più spesso sua che della “nemica”, qualche che fosse l’età 

della stessa; infradito e tacchi a spillo; bigiotteria e “Colazione da 

Tiffany”; raccontata “femme fatale”, ma pochi selezionati amori a dire 

il vero; introversa fino all’arroganza con gli estranei, espansiva fino 

alla complicità, raccontano, con gli amici; paurosa di nuotare 

nell’acqua in cui non vedi il fondo ma nuotatrice da far paura alla 

concorrenza quando l’acqua sa di cloro e la trasparenza mostra il 

fondo, il galleggiante la corsia, la piastra il trionfo. Non era una novità 

nel 2008: era già salita, bruco della sua bellezza di dopo, sul podio 

olimpico di Atene 2004, rabbia e argento; aveva già partecipato a due 

mondiali con medaglia e fatto un record del mondo; aveva cambiato la 

sua vita di ragazza in cerca di Federica Pellegrini e allenatore. Ma a 

Eindhoven cominciò la nuova Pellegrini, ci fu ancora qualche 

saliscendi (più sali che scendi, a dirla tutta); indossava il tessuto che 



s’appesantiva imbibendosi d’acqua mentre altrove già si sperimentava 

il “costume che galleggia da solo”. Vinse tre medaglie, l’oro suo nei 

400, l’argento nella staffetta veloce e il bronzo in quella lunga, con le 

compagne con le quali, pur nella variazione loro, avrebbe costruito 

intorno a sé le “noci di cocco” come si “battezzarono”. Il resto è storia 

e forse anche leggenda: è il costumone, è Pechino 2008, i 400 che le 

diventarono insopportabili, i 200 d’oro, prima ragazza italiana 

olimpionica (tale è chi vince ai Giochi, chi vi partecipa è invece 

olimpica), Roma 2009, Shanghai 2011, gli 11 record del mondo tra 

vasca lunga e corta, il muro dei 4 minuti buttato giù nella gara più 

lunga, e in quella più corta la barriera dell’1:55 e poi quella dell’ 1:54 e 

poi anche quella dell’1:53; è l’Europa conquistata senza confini e senza 

età (oro nei 200 a Budapest 2010, Debrecen 2012, Berlino 2014 e 

Londra 2016); è il mondo conquistato senza confini e senza età (dopo 

Roma e Shanghai ci furono Budapest 2017 e Gwangju 2019); è 

spogliare di tutto la Manadou e mettere la mano avanti alla Ledecky; è 

Mafaldina88 e Kikkafede88; è la quinta Olimpiade consecutiva, la 

quinta finale olimpica consecutiva; è titoli italiani a tre cifre, 130 ma il 

conteggio è più complicato della serie di Fibonacci. Non c’è vasca che 

tenga. Una così la chiami “Divina”, come l’hanno chiamata, ma ti pare 

poco. Però che c’è di più? Forse semplicemente Fede. Che tra 

Olimpiadi, Mondiali ed Europei, per gli ultimi due vasca lunga o corta, 

nei 200 stile libero ha vinto almeno una volta la medaglia d’oro. L’oro 

di Eindhoven luccicò anche al collo del francese Alain Bernard, vestito 

da supereroe con i nuovi costumi a placche e in poliuretano, capaci di 

trasformare un barcone pesante in un aliscafo, mentre il motoscafo 

leggero tale restava. L’avevano presentato nell’inverno con fragore di 

trombe e tromboni e Michael Phelps improvvisato Uomo di Vitruvio 

come il disegno di Leonardo. Cercare la prestazione anche attraverso 

il costume non era una novità: l’inglese Paul Palmer aveva già tentato 

l’idrodinamicità allungando la gamba dello slip, portandolo alla 

lunghezza dei “mutandoni della nonna”; l’australiano Ian Thorpe 

aveva indossato la tuta integrale nera che pareva Diabolik all’opera e 

dopo ogni gara la tagliuzzava in coriandoli perché nessuno ne carpisse 



il segreto, manco fosse la Coca Cola o le scarpette magiche di Michael 

Johnson o quelle salterine di Michael Jordan: Popov con il suo 

slippino sembrava vintage, ma poi quando nuotavano… I costumoni 

sconvolsero le regole e fecero perdere la testa ai cronometri: spionaggi 

industriali, la vestizione dell’atleta più lunga di quella del torero o di 

una eterna seduta di allenamento, la svestizione sanguinante, perché 

il materiale risultava abrasivo e talvolta lo era su stesso, tanto che al 

tuffo dal blocco qualche gluteo apparve in bella mostra. Bernard, che 

in Francia chiamavano “le requin blond”, lo squalo biondo, mise i suoi 

muscoli supersonici dentro quell’aliscafo e volò sull’acqua, due ore di 

allenamento al giorno e tre di rafforzamento muscolare: vinse i 50 stile 

e nei 100 stabilì due volte il record del mondo, in semifinale e in finale; 

tirava giù i primati non a colpi di centesimi ma di decimi; tirò giù anche 

il muro dei 47 secondi, ma non glielo hanno omologato, burocrazia 

quanti delitti in tuo nome! Da piccolo sognava di fare il pompiere, da 

grande ha preso l’acqua da un altro verso. Un altro campione che si 

fece notare per l’abbigliamento, stavolta fuor d’acqua, fu il serbo 

Milorad Cavic. Vinti i 100 farfalla, Cavic andò a prendersi l’oro con una 

t-shirt sulla quale aveva stampato “Kosovo è Serbia”, una 

dichiarazione politica in tempi in cui la guerra nei Balcani era in prima 

pagina. E nei quali per uno sportivo manifestare la propria opinione 

era un delitto (com’è ancora…). Gli lasciarono l’oro. Gliene fu tolto 

uno, ma le cose non sono collegate, alla prima futura occasione, che fu 

a Pechino 2008. Nella stessa gara, Phelps era ai blocchi con già sei ori 

e puntava all’otto; Cavic lo impegnò allo spasimo e la piastra la 

toccarono insieme: chi prima? Chi dopo? Le foto direbbero che Cavic 

toccò per primo, ma la sua fu una carezza e Phelps invece sferrò come 

un pugno violento. La piastra non sente il tocco ma la pressione, e così 

Michael fece 7 e poi anche 8, facendo tutti felici e contenti per il 

raggiunto “record di sempre”. Tutti o quasi: Cavic no. 
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